
Vedi alla voce: giovani stiliste africane. Con un sogno: rinnovare il mondo della moda. Da 
Timbuktu Chronicles, uno dei blog più interessanti per scoprire la nuova afro-creatività 
(www.timbuktuchronicles.blogspotcom), arriva la segnalazione di due designer da 
seguire. Adama Kai, 25 anni (a sinistra, una modella nel suo atelier di Freetown), è nata nel 
New Jersey da genitori della Sierra Leone, cresciuta ad Addis Abeba, ha studiato a New 
York, si è diplomata alla Parsons School of Design di Parigi. Ma è a Freetown, in Sierra 
Leone, che l’anno scorso ha aperto il suo showroom e presentato la prima collezione, 
Aschobi, che in lingua yoruba indica gli abiti da indossare alle feste. «Sono tornata a casa 
- spiega Adama - Se Ralph Lauren rappresenta l’America, Chanel la Francia e Versace 
l’Italia, io vorrei che Aschobi rappresentasse l’Africa. Anche per contribuire a far rinascere 
il mio paese dopo anni di guerra civile» (www.aschobishop.com). A Johannesburg è 
invece nata Nkhensani Nkhosi, classe ’73 (foto a destra), una laurea in psicologia e 
un passato da attrice. Tre anni fa ha iniziato a disegnare la sua collezione Stoned 
Cherrie (www.stonedcherrie.co.za), che le ha portato il premio come Top Women in 
South Africa Business and Government. Lo stile: colori sgargianti e materiali lucidi per 
rappresentare, dice la designer, «l’energia rivoluzionaria della cultura afro-urbana».

illuminaci, pharrell! musicista, rapper, 
produttore discografico, icona di 
stile e divo della black culture, pharrell 
williams ora è anche una candela: 
i designer francesi dell’atelier wm hanno 
approfittato di un suo soggiorno parigino 
per prendere il calco della sua mano 
nel tipico saluto “vulcan”. et voilà, ecco 
la candela pharrell in serie limitata: 
solo 200 esemplari (www.atelierwm.com).

black renaissance
ragazzi presi dalla strada, tirati su dalla periferia dura di 

los angeles o new york, aspiranti giocatori di basket o 

teenager di qualche gang: sono loro i modelli di kehinde wiley 

(www.kehindewiley.com), giovane artista afroamericano, 

classe ’77, che li mette in posa nel suo studio newyorkese per 

farne ritratti e busti ispirati all’arte rinascimentale e 

barocca. un corto circuito potente, quello tra i corpi dei 

ragazzi del ghetto e la classicità dell’arte bianca europea al 

suo apice. un modo provocatorio per impossessarsi dei modelli 

culturali fino a ieri dominanti, e ripensare la storia dell’arte. 

il progetto, declinato in tre busti (nella foto, louis XVI, the sun 

king) è valso al giovane wiley l’attenzione di gallerie come 

la deitch, che di recente gli ha dedicato una mostra. le sculture 

si possono acquistare anche online (su www.cerealart.com). 
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